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Cifre e dati dell'impegno di Regione e Comuni 

Emilia, i quartieri 
ad «alto gradimento» 
Centri sociali, orti e assistenza 
gli anziani ci vivono soddisfatti 
La positiva esperienza è partita da Bologna 
Una fitta rete di servizi per spezzare 
la solitudine e l'emarginazione 
Superati tutti gli obiettivi 

Della nostra redazione 
BOLOGNA — Come ti trovi 
nel tuo quartiere? Domandate
lo ad un anziano bolognese e 
nella maggiore dei casi vi senti
rete rispondere pressappoco 
così: -A stag ban e am pies ster 
què- (sto bene e mi piace stare 
qui). «La risposta — commenta 
Gianni Pellicciati nella pre
messa al libro "Anziani in citta 
- indagine in un quartiere di 
Bologna", edito dalla Franco 
Angeli — esplicita sintetica
mente una Bene di giudizi ma
turati nel tempo. Via via che si 
creano condizioni favorevoli 

§er affrontare con buone possi-
ilità di successo i processi di 

integrazione sociale, si eleva il 
grado di soddisfazione relativo 
a ciò che si è, a ciò che si fa e a 
come si vive.. Il libro mette a 
nudo i problemi e le condizioni 
degli anziani di uno dei quar
tieri con il più alto tasso dì po
polazione anziana della città 
che ha a che fare con la presen
za della cittadella universitaria 
con tutto quello che ne conse
gue nelle modificazioni, da fun
zioni abitative a funzioni di ser
vizio di parecchi palazzi, come 
fa notare lo stesso Pellicciar]. 

«Ma prima di passare ad una 
interpretazione dei dati, è indi
spensabile una precisazione. 
Viviamo — dicono i rappresen
tanti del comitato di gestione 
del centro sociale anziani del 
quartiere Imerio — in una città 
all'avanguardia delle provvi
denze a favore degli anziani 
emarginati, in una situazione 
privilegiata rispetto ad altre 
aree nazionali. L'amministra
zione comunale locale ha fatto 
e continua a fare ogni sforzo 
per venire incontro alle nostre 
esigenze minime, in particolare 
della fascia senza reddito o con 
redditi insufficienti, per man
tenere la nostra presenza attiva 
nel tessuto sociale, per ridurre 
l'isolamento, la solitudine». 
V89.50% degli anziani, ha rive
lato l'inchiesta, si trovano bene 
nel quartiere. Si chiama «Casa 
del Gufo», è l'ultimo centro so
ciale sorto a Bologna. Si trova a 
cavallo dei quartieri Mazzini e 
San Ruffillo. Anche la «Casa 
del Gufo», come la «Casa Gial
la» al quartiere Lame e le altre 
•Case» nei quartieri Saffi, Bar
ca, San Donato (ce ne sono 
complessivamente 27) sarà ge
stito unitariamente dagli an
ziani. La delibera istitutiva dei 
centri sociali bolognesi porta la 
data del 24 luglio 1981. Ma i 
centri erano già torti prima. Il 

firimo in assoluto aveva visto la 
uce nel 1974, nel quartiere 

Marconi, .per volontà dell'am
ministrazione comunale. Era 
un misto fra centro di aggrega
zione e centro di servuCll pri
mo centro a nascere in maniera 
autonoma risale al 1977 ed è 
quello del quartiere Barca, 
un'esperienza unica nel suo ge
nere, per la capacità di iniziati
va che è in grado di esprimere. 
Da allora, un centro ha tirato 
l'altro fino ad arrivare ad oggi, 
ad una realtà che vanta pochi 
eguali in campo nazionale come 
momento di aggregazione 
spontanea degli anriani, Un 
esempio poi imitato in campo 
regionale, cosicché, ad oggi so
no almeno un centinaio i centri 
sodali sparsi per l'Emilia Ro
magna (oltre • quelli di Bolo
gna, ce ne sono dieci a Ferrara, 
venti a Parma, tredici a Reggio 
Emilia, sedici a Modena, cin
que a Ravenna, e poi a Forlì, a 
Piacenza ed altri ne stanno sor
gendo in altre località). I primi 
servizi ed interventi per gii an
ziani a Bologna vengono attiva
ti sul finire degli anni Sessanta: 

si parte con l'assistenza domici
liare, con il «minimo vitale», la 
riduzione della tariffa del gas, 
la tessera gratuita per gli auto
bus dell'azienda municipalizza
ta, il Day Hospital, le case di 
riposo protette, i soggiorni cli
matici (nel 1984 ne hanno usu
fruito 3.000 bolognesi). Tutti 
interventi parziali, che rispon
dono ad alcuni bisogni, ai più 
sentiti, ma che già configurano 
quello che poi sarà il «piano an
ziani» del 1980. Ecco allora de
collare l'esperienza degli orti, i 
centri sociali, autogestiti ed au
tofinanziati, gli ausili negli al
loggi, l'attività lavorativa retri
buita e volontaria, l'attività 
motoria. Fino all'ultima inizia
tiva, il «Telesoccorso»: con un 
telecomando portatile l'anzia
no che vive solo può mettersi in 
contatto con un centro medico 
computerizzato (un servizio in 
funzione da qualche settimana 
anche a Reggio Emilia). «Col 

Siano — è scritto in una pub-
licazione dell'amministrazio

ne comunale — si punta non 
tanto a predisporre occasioni di 
ricreazione e di cultura, quanto 
ad offrire strumenti e possibili
tà di espressione e di organizza
zione autonoma, stimoli ad un 
protagonismo anziani che, del 
resto, aveva già mostrato forza 
e vitalità quando, alcuni anni 
prima, aveva voluto e costruito 
il primo centro sociale della cit
tà». Esemplare, in questo senso, 
l'attività motoria. La ginnasti
ca e la conseguente forma fisica 
stimolano la riscoperta dello 
stare bene insieme. Ma il suc
cesso più clamoroso nel campo 
della politica delle amministra
zioni locali a favore degli anzia
ni è quello registrato dagli orti 
urbani, un'iniziativa originale 
che ha consentito nella sola Bo
logna di assegnare a 3.080 an
ziani altrettanti lotti di terreno 
per oltre 100 mila metri qua
drati da adibire alla coltivazio
ne ortiva. Ma anche in altre cit
tà della regione non è che i dati 
siano meno significativi: 645 a 
Ferrara, 1.100 a Modena, 1.250 
a Parma (ce ne sono inoltre a 
Reggio Emilia, a Ravenna e a 
Fora). Tutto questo significa, 
per esempio, risparmiare sul bi
lancio familiare alla fine del
l'anno non meno di un milione 
di lire per gii ortaggi. 

«Per noi parlano i fatti», «la 
forza delle cose», sono alcuni 
degli slogan elettorali del Pei 
dell'Emilia Romagna per le 
prossime elezioni amministra
tive. Per gli anziani i fatti, i nu
meri sono davvero tanti. Nel 
1974, per esempio, a Bologna 

?Ii anziani assistiti furono 
4.148 per un totale di 63.068 

prestazioni; nel 1984 il loro nu
mero è salito a 46.462 e le pre
stazioni a 109.162 per una spe
sa complessiva di quasi dieci 
miliardi di lire. Ma alla forza 
dei fatti può appellarsi a pieno 
titolo anche la regione, il cui 
piano sanitario regionale, nel 
primo triennio, prevedeva un 

firogettoper la «tutela della sa
uté delle persone anziane». 

Prendiamo 1 assistenza domici
liare. Ebbene, nel 1980 l'assi
stenza domiciliare era presente 
in 120 comuni, nel 1983 i comu
ni erano diventati 286: gli an
ziani che ne hanno usufruito 
seno passati da 4.000 a 10.000, 
il personale addetto da 400 a 
1.000 unità. Il piano indicava, 
tra gli obiettivi, l'estensione 
dell'assistenza domiciliare al 2 
per mille della popolazione 
(quindi a circa 8 000 anziani). 
L obiettivo, stando ai dati, è 
stato ampiamente superato. 

Franco De Felice 

Così i nuovi aumenti 

Le pensioni 
degli statali, 
si sanano le 
ingiustìzie 

La battaglia e il voto determinante del 
Pei - Riliquidate le pensioni d'annata 

Intervista al candidato «terza età» 

Protagonisti 
anche nella 
vita politica 

Gli orti: 
a Bologna 
sono stati 
assegnati 
a 3.080 
anziani 
lotti di 
terreno 
per oltre 
100 mila 
metri 
quadrati. 
In alto 
la nuova 
casa 
alloggio 
realizzata 
dal Comune 

Corsi 
e lezioni 

nei centri 
anziani: 

ai insegna 
il lavoro 
• maglia 

alle giovani 

Dalla nostra redazione 
BOLOGNA — L'Emilia Romagna è 
la regione con uno del più alti indici 
di vecchiaia in campo nazionale: 
132,5 contro una media'di 86,3. Nel 
1971 le persone con 60 anni ed oltre 
di età erano il 19,2% della popolazio
ne; nel 1981 erano salite al 21%. E, 
questo, il fenomeno demografico più 
interessante registrato in Emilia Ro
magna negli ultimi 10-15 anni. Dei 
problemi degli anziani parliamo con 
Angelo Sgarbi, 65 anni, pensionato, 
trent'annl di lavoro nella coopera
zione, ferrarese, uno dei più attivi 
animatori dell'esperienza dei centri 
sociali anziani e dei comitati orti, il 
flore all'occhiello dell'Emilia Roma
gna nel campo della politica sociale 
a favore della «terza età». Sgarbi è 
anche candidato nella lista del Pei. 
per le elezioni regionali. 

'In generale — fa notare — anche 
In Emilia Romagna gli anziani sen
tono sulle loro spalle 1 problemi di 
fondo che si riscontrano un po' dap
pertutto. MI riferisco al problema 
della casa, a quello dell'assistenza 
domiciliare e alle pensioni, ancora 

troppo basse. Ma è evidente che la 
realtà è molto diversa da provincia a 
provincia. Per esempio, a Ferrara 
siamo indietro nel campo dell'assi
stenza. domiciliare: <- - • 

Parliamo dell'esperienza dei cen
tri sociali e del comitato orti. 

*Sono nati e si sono sviluppati per
ché slamo convinti che questo sia il 
solo modo per l'anziano di sentirsi 
ancora utile a se stesso e, nello stesso 
tempo, alla società. Nella nostra re
gione — prosegue Sgarbi — la popo
lazione anziana aumenta più della 
media nazionale, avendo già rag
giunto medie che, In campo naziona
le saranno raggiunte solo alla fine di 
questo secolo. Partendo da questi da
ti, riteniamo che la questione della 
terza età non interessi più soltanto 
ed esclusivamente gli anziani in pri
ma persona, ma tutta la società nel 
suo complesso. Il grande e rapido 
successo dei centri sociali e dei comi
tati orti In Emilia Romagna si è po
tuto conseguire proprio perché ab
biamo saputo, con l'aiuto determi
nante del comuni, corrispondere po
sitivamente alle esigenze reali degli 

anziani, come la concessione degli 
orti da coltivare, le attività culturali 
e del tempo Ubero, esercitando e pra
ticando una serie di Iniziative verso i 
giovani e i giovanissimi, riuscendo 
anche a collegarci con tutte le cate
gorìe professionali». 

Ma non si corre 11 rischio che, alla 
fine, i centri sociali finiscano per di
ventare ancora una volta un ghetto, 
come certe case di riposo, sia pure 
dorato? 

*A1 contrario. Le nostre Iniziative 
sono proiettate sempre verso l'ester
no: nel centro, l'anziano si sente rea
lizzato, ridiventa se stesso, ma non 
solo perché ha modo di passare delle 
piacevoli ore a giocare a carte, a par
lare del più e del meno, ma anche 
perché si sente di fare qualcosa di 
utile. Ci Interessa in particolare il 
collegamento con J giovani. A Ferra
ra, per esemplo, abbiamo realizzato 
un vero e proprio protocollo d'intesa 
con una scuola, l'istituto Einaudi: 
insieme ai ragazzi realizziamo Ini
ziative, andiamo In gita. Facciamo 
di tutto: 

Ma come vi collocate politica

mente? 
*Ci dichiariamo un movimento 

apartitico ma non apolitico, in quan
to miriamo al miglioramento delle 
condizioni di vita degli anziani ed al
la trasformazione della società». 

La candidatura nel Pel non ti crea 
qualche problema di rapporto con 
inspirazione di fondo del vostro mo
vimento? 

'No. E un contributo ulteriore, 
semmai, alla affermazione del nostri 
Ideali. C'è un grande fenomeno Inat
to: la gente, gli anziani, sentono il 
bisogno di partecipare alla vita civile 
e sociale, ma Incontrano troppi osta
coli per la valorizzazione della pro
pria personalità. Nei centri sociali In 
buona parte ci si sente realizzati: l 
desideri di ciascuno diventano real
tà. Non ci sentiamo In pensione, in
somma; Il pensionato degli anni ot
tanta. (e di quelli a venire) ha ancora 
un lungo periodo di vita davan ti a sé. 
Questi anni II vuole vivere tutti. Per 
viverli deve continuare, perciò, a lot
tare». 

f . d. f . 

I partiti delle corporazioni» 
Chi sono e cosa vogliono il Partito 

e l'Alleanza dei Pensionati, in diversi 
centri e regioni in lista per le elezioni 
del 12 maggio? 

Scorrendo le 2 liste, leggendo e 
ascoltando quel che scrivono, dicono 
e fanno, emergono con chiarezza le 
loro caratteristiche politiche: 
— la robusta presenza di candidati 
che hanno ricoperto alti incarichi 
nei vari comparti dell'apparato dello 
Stato e che sono attivi nel frastaglia
to mondo del sindacalismo «autono
mo»; 
— l'esasperato anticomunismo nel 
contesto di un forte livore contro 
tutti i partiti dell'arco costituzionale, 
perché tutti corrotti e tutti sordi alle 
esigenze dei pensionati; 

— La massima disponibilità agli ab
binamenti elettorali più contraddit
tori. • 

A conferma ulteriore delle loro 
Ispirazioni credo possa essere utile 
riportare anche alcune delle idee svi
luppate lo scorso anno nel congresso 
del «Partito Nazionale dei Pensiona
ti», che è il più vecchio dei movimenti, 
dal quale proviene anche parte dei lea
der della «Alleanza». Le tesi sostenute 
allora indicavano come esigenza pri
maria quella di restringere l'area del
l'intervento delle partecipazioni stata
li nella produzione e di dare «maggiore 
spazio alla iniziativa privata anche nei 
settori della Previdenza, della Sanità e 
dei Servizi sociali»; manifestavano un 
accorato rimpianto per i «bei tempi» 

dove i più erano impegnati in agricol
tura, vivevano nei piccoli centri e nei 
quali la donna, «angelo del focolare 
della famiglia», non si «imbellettava». 
Se a ciò si aggiungono altre finalità 
programmatiche enunciate in quel 
congresso, quali, l'«obbiigo della divisa 
per i militari in libera uscita», la «pena 
di morte», la negazione pressoché tota
le del diritto di sciopero ecc., non si 
comprende la ispirazione del PNP a 
«collocarsi fra la De e la sinistra». 

Sull'altra lista, l'Alleanza? Un 
orientamento ancora più conservatore, 
con «dirigenti» tipo il loro leader tele
visivo che è stato parlamentare del Msì 
ed uno dei suoi candidati più significa-
tivi a Roma: uno dei pochi che la De ha 
escluso dalle sue liste perché iscritto 

alla P2 di GellL 
- Cosa si possono aspettare quindi da 
simili programmi e personaggi gli an
ziani, la cui condizione generale è fatta 
anche ma non solo dalle pensioni? Gli 
anziani sanno infatti, per esperienza, 
di poter contrastare sempre più effica
cemente la tendenza ad emarginarli se 
non disperderanno i loro voti e se non 
corporativizzeranno il loro impegno 
civile. Solo se opereranno a tutto cam
po e in congiunzione con i giovani e gli 
adulti potranno contribuire ad impri
mere una svolta nell'opera degli Enti 
locali e nella politica economica nazio
nale. • 

Renato Degli Esposti 

Votiamo per il Pei, 
il solo partito 
che difende 
i pensionati 

Come è facile prendere In 
giro questi quattro gatti di 
pensionati d'annata, come 
mi trovo io; non voglio biasi
mare il mio sindacato e il 
mio giornale, che da sempre 
si battono per noi. È ora però 
di tirare le somme: sono un 
pensionato in quiescenza 
con oltre 41 anni si servizio, 
ho raggi unto il 11 vello 5* (per
sonale di concetto). Nell'811 
colleghi in servizio hanno ot
tenuto un livello superiore, 
anzianità pregresse, liquida
zione sulla tredicesima, li
quidazione sullo stipendio 
raggiunto all'atto del pen
sionamento (e non del blen
nio precedente come noi). 
Sommando viene fuori che 
un subalterno (rimasto sem
pre nel l"-2* livello), andato 
In pensione dopo 1*80 ha per

cepito il doppio di liquidazio
ne, e pagato meno Irpef. A 
volte ci troviamo a riscuote
re Insieme la pensione e noi 
ci troviamo in mano 300-350 
mila lire di meno. 

Perciò dico, stiamo attenti 
al nuovo partito dei pensio
nati, partito corporativo, 
perche con un così diffuso 
malcontento raccoglie voti 
che possono servire anche al
le destre. Può succedere, se 
non si crea un po' di giusti
zia. 

Da parte mia invito l pen
sionati di ogni ceto sociale a 
votare, insieme a milioni di 
lavoratori, per 11 Pel, perché 
solo questo partito si è sem
pre battuto per 1 più deboli, 
contro ogni ingiustizia socia
le. 

Ci pensa forse 11 governo al 
tanti anziani di casa nostra 
che hanno bisogno di assi
stenza? Pensionati con ma
lattie croniche che per vivere 
hanno bisogno assoluto di 
medicinali giornalmente; 
medicinali che sono spariti 
dal prontuari. Prendiamo un 
sofferente di cuore, per que

sto i soldi non ci sono. 
Chi è stato o chi è il più 

furbo? Chi ha approfittato o 
approfitta, o quello che è 
sempre stato onesto, facendo 
onore al proprio lavoro, alle 
sue responsabilità, dando 
buon esempio ai più giovani? 
Questi ultimi una volta in 
pensione, si trovano umilia
ti, derisi, peregrini senza 
niente, ma tanto fieri; ma 
non sempre cari compagni la 
fierezza basta. 

SERIFO DAL MINA 

Morto da 5 anni, 
Tlnps gli 
manda il modulo 
per il reddito 

Riportiamo di seguito la 
lettera che il signor Domeni
co Tuccl, di Mellcuccà di DI-
nmmf (Catanzaro), ha Inviato 
al dirigenti locali e regionali 
calabresi deil'Inps. 

•Egregio Direttore, le re
stituisco il modulo per la di
chiarazione reddituale del 

pensionato che reca: N. cer
tificato-pensione 3982120, 
Cat. 10 S, Uff. pag. 202 — In
dirizzato al slg. Tucci Pa
squale, mio padre, che non è 
più tra I vivi da cinque anni. 
Egli è morto infatti nel gen
naio del I960. 

«Come mal, signor Diret
tore, Lei o chi di competenza 
nella scheda Inps di Vibo Va
lentia, non si è accorto che 
un deceduto non poteva ave
re a che fare più con la pen
sione? Devo credere che si 
sia trattato di un semplice 
errore di carattere tecnico-
ammlnlstrativo oppure di 
un errore di più grave e so
spetta portata che tocca non 
una sola persona, ma chissà 
quante altre ancora in Ita
lia? 

«Sia nell'uno che nell'altro 
caso voglio fare di questa co
sa una questione politica, ri
chiamando l'attenzione di 
coloro che direttamente o in
direttamente sono responsa
bili anche di queste situazio
ni Incresciose che dimostra
no senza ombra di dubbio 11 
cattivo funzionamento del-

Questa rubrica 
è curata da: 

Lionello Bignami. 
Rino Bonazzi. 

Mario Nanni D'Orazio 
e Nicola Tiac, 

l'Istituto Inps. 
«Questa lettera di protesta, 

come vede la mando a Lei e 
per conoscenza all'Ispettora
to per la Regione Calabria, 
senza illudermi che certe di
sfunzioni vecchie e ormai 
note ««Ila gente, possano es
sere eliminate in un batter 
d'occhio. Quello che più con
ta per me è 11 volere portare 
la notizia In mezzo alla gente 
che In questa «povera Italia» 
anche 1 morti figurano negli 
elenchi Inps e percepiscono 
pensioni. Ecco perche man
do questo scritto alla stampa 
più sensibile italiana». Bus-

solengo (Varese) 

«Uno schiaffo 
ai pensionati 
pia deboli» 

Per I tanto decantati au
menti delle pensioni, ancora 
una volta 11 nostro governo 
(padre-padrone) ha usato 11 
sistema del figli-figliastri. 
Questo aumento ha avuto 

una lunga gestazione, rinvi!, 
ritocchi, cambiamenti, anni 
di parole inutili, e tutto per 
dare ancora una volta uno 
schiaffo ai pensionati più de
boli, più poveri, speranzosi 
in un aumento dignitoso. 

Il nostro non governo, a 
guida socialista, promise 
prima delle ultime elezioni 
che le pensioni minime e so
dali sarebbero state portate 
a lire 000.000 mensili, furono 
promesse. Oggi, varata la 
legge degli aumenti pensio
nistici, tutu 1 partiti della 
maggioranza hanno assunto 
toni di esclusiva nel suonare 
la grancassa della propagan
da, blaterando 11 benessere 
potuto alle classi più biso
gnose. I «capi In testa» del 
pentapartito non arrossisco
no per questo nuovo colpo di 
mano effettuato contro la 
parte più debole del nostro 
paese? Le pensioni minime 
hanno avuto un aumento di 
Une 30.000 mensili, rateizzate 
in due anni, per averne dirit
to occorrono certi requisiti 
discutibili, in mancanza del 
quali, niente aumento. Le 
pensioni degli Invalidi civili 

La legge 141 del 
17-4-1985, sulla perequa
zione delle pensioni del set
tore pubblico, approvata 
anche con 11 voto favorevo
le del Pei, sana, In parte, le 
sperequazioni e le Ingiusti
zie prodottesi tra le pensio
ni del pubblico Impiego. È 
una legge che i pensionati 
attendevano da tempo e la 
cui approvazione è stata ri
tardata dai contrasti tra i 
partiti della coalizione di 
governo e tra gli stessi mi
nistri democristiani, e non 
come strumentalmente si è 
voluto far credere dalla po
sizione del Pel. Va ricordato 
che già nella passata legi
slatura il gruppo comuni
sta della Commissione af
fari costituzionali della Ca
mera votò a favore di un 
provvedimento che pere
quava le pensioni pubbli
che e private, provvedi
mento che però non ebbe 
l'approvazione definitiva 
del Parlamento per la chiu
sura anticipata della legi
slatura. 

Il ministro del Tesoro 
Goria, noto alfiere dei tagli 
alla spesa pubblica, nella 
relazione sulla stima del 
fabbisogno di cassa del set
tore pubblico per l'anno 
1984, individuava tra i fat
tori di crescita incontrolla
ta della spesa complessiva, 
«le riliquidazioni per il per
sonale in quiescenza», defi
nite, sempre da Goria, 
«meccanismi di privilegio 
del settore pubblico». Il go
verno ha presentato in que
sta legislatura un disegno 
di legge in materia, solo nel 
giugno 1984, guarda caso 
alla vigilia-delle elezioni 
europee, rallentando per 
un anno il lavoro della 
Commissione affari costi
tuzionali della Camera, do
ve, invece erano già all'or
dine del giorno proposte di 
tutti i gruppi. Il Pei aveva 
Inserito le proprie richieste 
di aumento delle pensioni 
pubbliche e private, nella 
proposta generale di riordi
no del sistema pensionisti
co, e si era dichiarato di
sponibile già l'anno scorso 
ad un iter accellerato del 
provvedimento (sede legi
slativa in Commissione), se 
fosse stata dimostrata dal 
governo la disponibilità a 
por mano a tutte le ingiu
stizie e a provvedere agli 
aumenti e delle pensioni 
pubbliche e di quelle priva

l a legge 
del 1984 

; Ma il governo se da un 
'lato ritardava l'approvazio
ne degli aumenti per 1 pen
sionati pubblici, dall'altra 
non prevedeva in alcun 
modo nessun tipo di prov
vedimento per le pensioni 
Inps, discriminando e divi
dendo i pensionati che tut
ti, pubblici e privati, erano 
stati penalizzati dagli au
menti del costo della vita e 
da leggi ingiuste che aveva
no in tempi diversi tagliato 
le pensioni. Va ricordato 
che con la legge finanziaria 
del 1984 il governo stanzia
va 2.700 miliardi per la pe
requazione delle pensioni 

fiubbllche e nemmeno una 
Ira per quelle Inps; nel 

1985 3.800 miliardi per la 
perequazione del settore 

fmbblico e solo 3.000 mi-
lardi per il settore privato, 

e solo grazie alla battaglia 
dei comunisti e del pensio
nati lo stanziamento com
plessivo fu portato a 11.500 
miliardi, il minimo indi
spensabile per affrontare 
seriamente la questione. Il 
Pel con le sue iniziative nel 
Parlamento e nel Paese ha 
contrastato questa logica 
settoriale del pentapartito 
tendente a soddisfare solo 
alcune categorie e a pena
lizzare ingiustamente pro
prio i pensionati con i red
diti più bassi. Gli aumenti 
saranno corrisposti d'uffi
cio. Non è possibile pero 
prevedere quando le dire
zioni provinciali del Tesoro 
saranno in grado di pagare. 
Questi uffici hanno infatti 
un enorme numero di pra
tiche arrestrate (2 milioni 
nel 1984) mancano di nuove 
tecnologie e oggi rischiano 
il collasso, dovendo provve
dere oltre all'espletamento 
dell'arretrato, al calcolo e 
al pagamento degli aumen
ti di tutte le pensioni in cor
so. 

Come vanno 
calcolati 

Gli aumenti sono diffe
renziati per categoria e an
no di pensionamento e van
no calcolati sulla paga ba
se, esclusa l'indennità inte
grativa speciale, le aggiun
te di famiglia e di emolu
menti accessori delle pen
sioni privilegiate. Il loro 
emporio, a pieno regime, va 
da un minimo di lire 
100.000 ad un massimo di 
lire 700.000 per i magistrati, 
esclusa la riliquidazlone. 
Gli aumenti sono scaglio
nati dall'l-l-'84 aU'l-7-'87. 
Ad essi hanno diritto, per 
intero, coloro che sono an
dati in pensioni con il mas
simo di anzianità, per gli 
altri gli aumenti saranno i n 
proporzione agli anni di 
servizio. A tal fine i pensio
nati dovranno presentare 
alle direzioni provinciali 
del Tesoro dichiarazioni 
sottoscritte attestanti l'an
zianità di servizio. 

Saranno inoltre rìliqui
date le cosiddette «pensioni 
d'annata», che a seguito 
della legge 312 dell'80 non 
avevano avuta riconosciu
ta l'intera anzianità pre
gressa. I benefici della rili
quidazlone saranno corri
sposti al 50% daU'l-l-'86 ed 
interamente dall'l-l-'87, 
senza arretrati per gli anni 
anteriori al 1986. Per la po
sizione contraria del go
verno e della maggioranza, 
alla riliquidazlone non 
avranno diritto i pensionati 
ferrovieri, post-telegrafoni
ci, e degli enti locali che pu
re avevano subito pesanti 
tagli alle loro pensionL II 
Pei aveva presentato un 
emendamento tendente ad 
eliminare questa incom
prensibile discriminazione, 
che però è stato bocciato 
dal voto contrario di De, 
Psi, Prl, Psdi, Pli e Msi. 

Flora CatvaneM 

sono passate a lire 204.065, 
— con un aumento di lire 
4.000 — si QUATTROMILA 
mensili! 

ELIO GALLETTA 
Livorno 

Chi ci ha 
scippato di 
524 mila lire 
il 

Slamo un gruppo di pen
sionati appartenenti alla Le
ga Spt-Cgil di Legnala Che 
conta circa 140 iscritti. 

In data 14 novembre 1969 
scrivemmo al nostro gioraa-i 
le «n Pensionato» per sapere 
a quanto avrebbe dovuto 
ammontare la nostra pen
sione, se avesse seguito l'an
damento del cotrto della vita, 
tenendo presente che gli In
teressati, erano andati in 
quiescenza nel 1972 — con 
pensioni che si aggiravano, 
dalle 290 alle 900 mila lire 
mensili nette. 

Gli esperti dimostrarono, 
attraverso una scaletta che 
le nostre pensioni alla fine 
del 1983 avrebbero dovuto 
ammontare a L. 1.530.000 
lorde — contro L. 1.00&000 
effettivamente godute — 
con una differenza quindi In 
meno di L. 524.000 mensilL 

Ce da chiedersi a questo 
punto, ma chi ci ha scippato 
le 524.000 lire se non 1 gover
ni che si sono succeduti fino 
ad oggi nel nostro Paese? 

Oggi, si fa un gran parlare 
di rivalutazione delle vec
chie pensioni, ma quando si 
pensa che l'attuale governo, 
a direzione socialista, ha de
cretato, come nel nostro ca
so, un aumento di lire 16 mi
la per quest'anno, lire 12 mi
la per il 1986 e lire 12 mila per 
111967. un totale di lire 40 mi
la di aumento lordo a partire 
dal 1967, viene spontaneo 
chiedersi se questa miseria, 
se qesta mandata di spiccioli 
non sia piuttosto un insulto 
che una dovuta riparazione. 

UN GRUPPO 
DI PENSIONATI 

Firenae 
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